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Settimana di
preghiera:
cent’anni di
tradizione
  enché si tenda a

identificare l’inizio
dell’impegno ecumenico
della Chiesa cattolica con la
svolta del pontificato di
Giovanni XXIII e del
Concilio Vaticano II, la
Settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani, che
stiamo celebrando in questi
giorni, ha un’origine più
remota. Fu Leone XIII, nel
1896, a istituire una novena
per l’unità visibile dei

cristiani, che si
concludeva
con la
solennità di
Pentecoste.
Questa novena
originaria si
trasformò in
un ottavario

nel 1908. Fu Lewis Thomas
Watson, pastore anglicano
statunitense, poi convertitosi
al cattolicesimo e fondatore
dei Francescani
dell’Atonement, a
promuovere la settimana di
preghiera per l’unità dei
cristiani come la conosciamo
oggi, culminante nella festa
della conversione di san
Paolo il 25 gennaio.
Quindi, anche se
ufficialmente la Chiesa
cattolica rifiutava di
partecipare al movimento
ecumenico avviato in ambito
protestante, nacquero al suo
interno, già nella prima metà
del XX secolo, iniziative e
istituzioni che promuovevano
la sensibilità per
l’ecumenismo. Impulsi che
giunsero a maturazione nel
Concilio Vaticano II (1962-
1965), grazie anche ai
contributi del movimento
biblico, liturgico e patristico e
al rinnovamento
dell’ecclesiologia.
Il movimento ecumenico è
stato, per così dire,
neutralizzato, nei decenni
successivi, dal fenomeno
della secolarizzazione che
ha reso irrilevanti per la
maggioranza delle persone le
questioni dottrinali su cui le
confessioni cristiane si erano
divise.
Oggi all’interno della Chiesa
si sono originati altri tipi di
fratture, come quella tra chi
vorrebbe smantellare
definitivamente le barriere
dottrinali e chi, per reazione,
si trincera in un nuovo
confessionalismo. In ogni
caso, appare più che mai
necessario continuare pregare
per l’unità visibile dei
cristiani.
Quest’anno il versetto biblico
offerto come spunto di
meditazione, per la preghiera
personale e per la
celebrazione delle veglie
comunitarie viene dal vangelo
secondo Matteo: «In oriente
abbiamo visto apparire la
sua stella e siamo venuti qui
per onorarlo» (Mt 2,2). Il
valore della nostra preghiera
per l’unità della Chiesa,
infatti, si comprende solo
accettando il grande evento
della Visita divina e la
necessità, da parte di tutti, di
una di sincera conversione.
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●Unità dei cristiani

DI FRANCESCO FISONI

  asquale Fuzio, 66 anni,
originario di Andria in Puglia,
vive da molti anni a San
Romano con la moglie Anna,

ha due figli adulti e da un’anno è
anche nonno. Questa domenica 23
gennaio (giornata in cui si celebra tra
l’altro la “Domenica della Parola di
Dio”) verrà ordinato diacono dal
vescovo Andrea nella sua chiesa
parrocchiale, il santuario della
“Madre della divina grazia”.
Pasquale che ha anche un trascorso
come sottufficiale specialista di
elicotteri in Marina Militare, da tanti
anni è impegnato nella locale
Misericordia, come volontario
Caritas e catechista.
Siamo andati a conoscerlo per
ascoltare da vicino la sua
testimonianza e per farci raccontare
nei particolari il cammino che lo ha
portato fino al diaconato.

Pasquale, quali sono state le figure
che maggiormente hanno influito
sul tuo percorso umano e
cristiano?
«Sicuramente quella di mio zio
arciprete della mia città natale.
Spesso mi recavo da lui perché i suoi
consigli erano per me una guida
preziosa. Anche gli anni trascorsi
nella Marina Militare hanno formato
il mio percorso umano. Ricordo
benissimo che tra noi compagni ci
chiamavamo “fratelli di corso” e non
compagni. Poi, una volta arrivato a
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San Romano nel 1994, ho
cominciato a frequentare la
parrocchia. E qui la presenza della
Madre della Divina Grazia che si
venera nel santuario, ha cominciato
a lavorare dentro di me. Conoscendo
i frati minori che da 500 anni
custodiscono questo santuario, ho
iniziato il cammino nell’Ordine
francescano secolare (Ofs) di cui
sono stato anche consigliere, vice
ministro e ministro della fraternità. Il
primo frate che ho conosciuto a San
Romano è stato padre Daniele Ninci
che in quell’anno era anche lui
appena arrivato a San Romano.
Ricordo benissimo che mi disse:
“Sono arrivato anch’io da poco, per
cui lavoreremo insieme”. Altri frati
sono arrivati dopo di lui ed ognuno
di loro ha lasciato qualcosa in me.
Ad esempio, padre Sandro
Guarguaglini mi ha formato come
ministro straordinario

dell’Eucaristia. Poi fra Valentino
Ghiglia (mio padre spirituale e
amico fraterno) mi ha guidato ad
essere istituito accolito oltre a
proporre la mia candidatura come
diacono».

E come è arrivata questa chiamata
particolare al ministero ordinato?
«Sin da ragazzo sentivo la vicinanza
del Signore, ho fatto anche una
piccola esperienza di due settimane
nei padri Saveriani quando avevo 15
anni. Ma ero ancora sordo, o forse il
Signore aveva un altro disegno su di
me. All’età di 16 anni sono entrato
nella Marina Militare e a 19 anni ho
conosciuto mia moglie Anna. Così,
terminati i primi sei anni di ferma,
mi sono congedato e sposato. Per 15
anni ho vissuto a Milano, ma
all’epoca non praticavo molto la
parrocchia. Poi sono arrivato a San
Romano e ho capito che mi mancava

qualcosa. Ho cominciato a
frequentare la parrocchia e sono
entrato nella corale. Dopo di che io e
mia moglie siamo entrati nel
cammino di formazione dell’Ordine
francescano secolare. Ma dentro di
me sentivo sempre più il bisogno di
mettermi al servizio dei bisognosi. È
allora che sono entrato a far parte
della Misericordia locale e della
Caritas parrocchiale come
volontario. Poi un episodio che mi è
successo un po’ di anni fa
all’ospedale di Empoli, mi ha fatto
capire quale grande gioia sia il
mettersi al servizio del prossimo e
della Chiesa: mi trovavo vicino al
pronto soccorso ed ho notato una
signora anziana che zoppicava; la
figlia, che era vicino a lei, non
riusciva a portarla all’interno dello
stabile. A quel punto ho preso in
braccio la signora anziana e l’ho
portata all’interno. Ho fatto questo
gesto istintivamente e subito dopo
aver lasciato la signora, ho sentito
dentro di me una immensa gioia».

E a proposito di questo: “diaconia”
in greco significa proprio
“servizio”… come desideri
declinare il tuo servizio all’interno
della Chiesa?

«Desidero servire la nostra diocesi in
obbedienza al vescovo e servire la
parrocchia dove il vescovo vorrà
destinarmi; ma soprattutto vorrei
mettermi a servizio nell’annuncio
della Parola del Signore e nell’ascolto
dei fratelli e delle sorelle».

Come hanno vissuto (e stanno
vivendo) tua moglie e i tuoi figli
questa tua chiamata?
«Mia moglie e i miei figli hanno
sempre condiviso questa mia scelta
di mettermi al servizio della Chiesa.
Mi sono sempre stati vicini, mi
hanno supportato e ringraziano il
Signore per questo grande dono che
mi ha concesso».

A chi va il tuo pensiero in questa
occasione particolare?
«Il mio pensiero va al Signore Gesù
per il grande dono che ha fatto in me
e a Maria Madre della divina grazia
che dal suo santuario mi ha guidato.
Poi va a mia moglie e ai miei figli che
con tanto amore mi sono stati vicino
e a tutti quelli che a vario titolo mi
hanno accompagnato».

Pasquale Fuzio, 66 anni
della parrocchia di San
Romano, padre e nonno,
ha nel suo passato un
trascorso in Marina
militare come specialista
di elicotteri; sarà ordinato
diacono nella sua
parrocchia questa
domenica 23 gennaio,
alle ore 15,30, 
dal vescovo Andrea

Un nuovo diacono per la nostra diocesi

Il Santuario della Madre della Divina
Grazia a San Romano dove si terrà
l’ordinazione diaconale. Sotto Pasquale
Fuzio in elicottero, sua antica passione.

I passi 
del cammino
sinodale

servizio a pagina III
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II LA DOMENICA
TOSCANA OGGI 23 gennaio 2022



●agenda del VESCOVO

  omenica 23 gennaio - ore 15,30: S. Messa
a San Romano con l’ordinazione di un

diacono permanente.
Lunedì 24 gennaio - ore 21,15: Incontro con
la Comunità Capi Agesci di Orentano.
Martedì 25 gennaio – ore 11: S. Messa a Siena
con la Compagnia di S. Angela Merici. Ore 18:
S. Messa al monastero di S. Paolo, nella festa
titolare della conversione dell’apostolo.
Giovedì 27 gennaio - ore 10: Giornata della
Memoria, per iniziativa del Comune di San
Miniato. Ore 21,15: Incontro diocesano di
formazione a San Miniato Basso.
Venerdì 28 gennaio - ore 10: Incontro di
formazione per il clero.
Domenica 30 gennaio - ore 15,30 e 17,30: Ss.
Messe a Orentano con il conferimento della
Cresima.
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La sinodalità non è una «passeggiata»,
ma un sogno da coltivare e realizzare

DI DON ANGELO FALCHI

  amminare insieme non è
facile. Richiede
allenamento e attenzione
al passo dell’altro. I ritmi di

apprendimento, della
progettazione e della realizzazione
dei progetti sono assai diversi. Ciò
nonostante, della sinodalità si
vedono i lati positivi, per questo ci
si deve impegnare a raggiungere
l’obiettivo.
Se guardo all’ambiente in cui sono
nato e cresciuto come uomo e
come cristiano, devo constatare
alcune cose per le quali non finirò
mai di ringraziare Dio. Sono nato
in una famiglia semplice e povera,
con dei genitori che mi hanno
insegnato l’onestà, la schiettezza,
l’attenzione agli altri; una famiglia
povera economicamente, ma ricca
di fede non bigotta, genuina. I
proverbi che spesso il babbo
ripeteva (la saggezza dei vecchi,
come «poveri, ma onesti», «fa’
all’altro quello che vorresti fosse
fatto a te», «la miglior vendetta è il
perdono») si sono impressi per
sempre nella mia mente.
Come sacerdote, sono stato arci-
fortunato, perché ho vissuto i primi
13 anni di ministero con un prete
più grande e più intelligente di me,
che mi ha introdotto nella vita
pastorale, donandomi fiducia e
lasciandomi spazio per le mie
iniziative, che apprezzava e
condivideva. Una vera scuola di
sinodalità, in cui il più giovane
poteva avvalersi dell’esperienza
del più anziano e il più anziano
era sostenuto dall’entusiasmo
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del più giovane.
La seconda parte della mia
"giovinezza sacerdotale" l’ho
vissuta a servizio dei fratelli
emigrati all’estero; un primo
momento accanto a due sacerdoti
assai navigati nella cura pastorale
dei migranti, e un secondo
momento da solo in un territorio
grande quanto la Toscana e
l’Umbria insieme con ben 17
comunità italiane da curare,
distribuite su 4 diocesi, ma senza
mai perdere il contatto con gli altri
missionari italiani e con i preti
inglesi, in una comunione di
intenti, di sofferenze e di progetti.
Tornato in patria quasi
cinquantenne, qualche difficoltà di
reinserimento l’ho incontrata, ma
non mi sono arreso. E se talvolta
non riuscivo a condividere certe
scelte e prassi pastorali, non per
questo ho rotto i ponti con questi
confratelli; magari li ho aiutati a
spostare più avanti il raggio
d’osservazione.
Con i laici sono cresciuto insieme,
specialmente con i giovani,
quando ero giovane; con i ragazzi,
sempre, finché la percezione che
essi hanno avuto di me, come
vecchio, non mi ha impedito di
continuare.
Ripensando al passato, tornano a
mente alcune esperienze di
sinodalità vissute intensamente
con i laici e con i preti.
Con i laici: la preparazione della
liturgia domenicale fatta insieme
(omelia, scelta dei canti, le
introduzioni, la preghiera dei
fedeli). La "revisione di vita",
momento forte con i giovani, in cui

ci mettevamo a nudo di fronte alla
Parola di Dio, con la conseguente
confessione sacramentale.
L’orchestrazione catechistica,
spesso con l’apporto di esperienze
di altre parrocchie situate in altra
diocesi. L’esperienza dei campi-
scuola estivi, sia a Gavinana che
sulle Dolomiti, con ragazzi dalla
terza elementare alla fine delle
superiori con il coinvolgimento di
giovani più formati che trovavano
in questa esperienza il modo di
esprimere il meglio delle loro
possibilità.
Con i preti: la collaborazione in
parrocchia e nella zona pastorale;
la preghiera giornaliera in comune
(S. Maria a Monte); la condivisione
dei pasti con la facilità della
comunicazione. Prima che ci fosse
il sistema del sostentamento
attuale, che assicura ad ogni prete
un compenso mensile per una vita
dignitosa, sperimentammo anche
una specie di "cassa comune" che
permetteva una perequazione delle
differenti magre retribuzioni che i
cappellani ricevevano dai loro

parroci. Il tutto, poi, era condito
saporitamente dal clima
entusiasmante scaturito dal
rinnovamento promosso dal
Concilio ecumenico,
Oggi, con la vecchiaia che morde,
con le condizioni di vita
notevolmente cambiate (e
aggravate dal Covid-19), con il
numero ridotto di preti e la non
sempre facile e possibile
disponibilità dei laici, la sinodalità,
il camminare insieme, è diventato
più difficile, ma non per questo
meno importante; anzi, più
urgente, un’esigenza
improcrastinabile per la credibilità
stessa del Vangelo.
Bisognerà ripartire dalle piccole
comunità, che credono nella
potenza della Parola di Dio, posta
alla base di ogni forma di vita. Il
virus ha cancellato una cristianità
di facciata, tradizionale, che veniva
(non partecipava) in chiesa per
osservare un’usanza, non per
convinzione. Stiamo assistendo
giorno per giorno al crollo di
queste "facciate". Siamo in una fase
simile a quella del dopo terremoto:
le vecchie case sono inagibili e le
nuove non ci sono ancora.
Non è ancora nata la nuova
"comunità credente". E in questa
fase di gestazione - credo - c’è
bisogno di una profonda revisione
della vita di noi preti: più vicini agli
altri, specialmente agli "ultimi",
coinvolgendo in questa operazione
anche quelli che ritengono essere
"primi"; in mezzo agli altri, ma da
preti, perché «se il sale perdesse il
sapore, non servirebbe ad altro che
ad essere gettato via e calpestato».

●da SAPERE

Ponsacco: corso di
arabo con Caritas e
Movimento Shalom
  n corso di arabo promosso da

Caritas Ponsacco e
Movimento Shalom
Un’iniziativa ispirata dalla
volontà di abbattere le barriere e
dalla condivisione di
un’integrazione possibile, guidata
dalla conoscenza reciproca.
Caritas Ponsacco e Movimento
Shalom condivideranno un
progetto comune, che prevede
l’attivazione di un corso di lingua
araba aperto a tutti. I destinatari e
le destinatarie sono sia bambini e
bambine (a partire dalla prima
elementare), e ragazzi e ragazze
(delle medie e delle superiori) di
origine araba, nati o cresciuti in
Italia, che conoscono poco la
lingua del loro paese di
provenienza, sia ragazzi, ragazze e
adulti italiani che hanno interesse
a imparare l’arabo per hobby,
studio o lavoro. «In un momento
in cui l’Europa costruisce muri e
respinge un’umanità sofferente –
sostiene don Armando Zappolini,
direttore della Caritas diocesana –
riteniamo che sia fondamentale
costruire ponti solidi che
avvicinino le persone e le
comunità. Anche per la nostra
comunità di Ponsacco è
fondamentale non inasprire le
divisioni, ma avviare processi
d’integrazione e inclusione». Il
corso si svolgerà il sabato dalle 17
alle 19 e la domenica dalle 10 alle
12 nella sede del Movimento
Shalom a Ponsacco, in via
Montebello 4. «L’inclusività – dice
don Andrea Cristiani, fondatore
di Shalom - è da sempre nel dna
del nostro Movimento per cui
questa bella iniziativa promossa
dalla Caritas e dal nostro
Movimento va proprio in questa
direzione: favorire la conoscenza,
dare opportunità d’interscambio,
aprire i nostri orizzonti a realtà
diverse sono il modo più bello di
costruire una società civile e il
modo migliore per vivere insieme,
in pace, che è il significato di
essere Shalom, che in lingua
araba si dice Salam!». Per
informazioni e iscrizioni ci si può
rivolgere alla parrocchia di
Ponsacco, il lunedì e il mercoledì
dalle ore 15.30 alle ore 16.30: cell.
327-3197547

Due pubblicazioni
per riscoprire 
Enzo Fabiani
    Editrice dell’Erba ha dato alle

stampe due libri dedicati al
poeta fucecchiese Enzo Fabiani
(1924-2013). Una sua raccolta di
poesie «La via fonda» e il saggio di
Rosa Di Benedetto Odazio, «Enzo
Fabiani, poeta arduo e popolare».
Due pubblicazioni importanti che
riaccendono i riflettori sul poeta,
narratore e giornalista originario
di Torre (Fucecchio). Fabiani
aveva lasciato il paese natale negli
anni Sessanta per trasferirsi a
Milano, dopo aver frequentato gli
ambienti culturali fiorentini. A
Milano, dove Salvatore
Quasimodo lo aveva aiutato a
trovare lavoro, fu a lungo
giornalista presso il settimanale
“Gente”, curando il settore
letterario e artistico e pubblicando
migliaia di articoli, grazie ai quali
fu nominato Commendatore
della Repubblica. Al contempo si
mise in luce come poeta e nel
1964 si era già aggiudicato il
Premio Cervia per la poesia. Di
lui hanno scritto critici e poeti
come Giorgio Caproni, Carlo
Betocchi, Giuseppe Prezzolini,
Mario Pomilio, Silvio Ramat,
Divo Barsotti, Giacinto
Spagnoletti. Poeta di profonda
ispirazione religiosa, Fabiani
diceva di sé: «Le mie “dramatis
personae” e i miei “spiritati”
possono sembrare arditi, ma sono
mendicanti ossessionati dal
ricordo, più che dalla presenza di
Dio. Di me direi piuttosto che,
pur essendo uno smarrito e
infelice tra i “raggi di tenebra”
della vita non oso non credere».
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  nton Luigi Gajoni nacque a Milano il 4
maggio 1889 dove visse fino al 1928, anno

in cui si trasferì a Parigi, rimanendovi fino al
1940. Nel 1941 rientrò in Italia stabilendosi a
San Miniato dove lavorò ininterrottamente per
venticinque anni e dove morì il 13 febbraio del
1966. Gajoni si formò come artista a Milano,
allievo di Cesare Tallone all’Accademia di Brera, e
nelle sue prime opere si avverte l’innesto delle
stilizzazioni della Secessione viennese sulla
tradizione del realismo lombardo. Nel 1928
andò a Parigi insieme a De Chirico, Savinio,
Severini, De Pisis, Tozzi, Campigli, il gruppo “Les
Italiens de Paris”, che elaboreranno - ciascuno
secondo la sua sensibilità - un moderno
classicismo mediterraneo. Proprio la grafica ne
rivela la profonda assimilazione sia della
tradizione che delle avanguardie storiche,
tradotte in un linguaggio originale e autonomo.
Nei nudi femminili del periodo francese, ad
esempio,il segno che costruisce i volumi tende a
un’astrazione formale, mentre il chiaroscuro
drammatico esprime un realismo dolente. I
ritratti disegnati negli anni giovanili, di
un’intensità vibrante, rivelano una straordinaria
capacità di analisi psicologica. Nei suoi bozzetti,
infine, quel che sorprende è l’impasto cromatico,
che sprigiona ora una luminosità che ricorda gli
affreschi giotteschi, ora stridori di stampo
espressionista. Nel decennio 1930-’40, l’artista
partecipa a quasi tutte le rassegne degli
Indipendants; nel ’33 ottiene un premio alla
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storica esposizione dell’Arte Italiana a Parigi e
una sua opera (“La vigna”) viene collocata al Petit
Palais. Dal ‘35 insegna tecnica della pittura ad
affresco all’Accademia parigina André Lhoté. Già
nei suoi anni giovanili in Lombardia, Gajoni era
apprezzato frescante d’arte sacra e la sua perizia
lo porterà a lavorare con Severini nella chiesa di
Notre Dame du Valentin a Losanna. Nel 1941
Gajoni, come detto, rientrò in Italia stabilendosi
a San Miniato (il suo studio era in piazza del
Popolo, proprio dirimpetto alla chiesa di san
Domenico), lavorando in Toscana come pittore
frescante e continuando a dipingere a cavalletto e
a disegnare. Tra il 1943 e il 1947 fu impegnato
nella decorazione della chiesa di S. Pietro a San
Pierino per la quale realizzò nell’abside la

Vergine in gloria fra i santi Pietro e Paolo con,
nella parte inferiore dell’affresco, il popolo di
San Pierino e la processione con il vescovo
Giubbi. Nel soffitto affrescò la Resurrezione, la
decorazione della Cappella del Sacro Cuore e
l’Annunciazione sopra l’arco trionfale.
Inizia in questi primi giorni del 2022 il recupero,
autorizzato dalla Soprintendenza di Firenze, degli
affreschi di Gajoni che don Pierluigi Polidori
negli scorsi anni ha affidato alle restauratrici
Lidia Cinelli e Nada Michelucci e che permetterà
sia al nuovo parroco don Castel Nzaba che ai
fedeli e alla comunità tutta, di continuare a
godere dell’opera di un’artista di rilievo che
trasmette i contenuti di fede attraverso il proprio
linguaggio figurativo.

I PASSI DEL CAMMINO SINODALE

12 febbraio: appuntamento per i giovani in Cattedrale
  entre nelle parrocchie si stanno

organizzando i gruppi sinodali e
alla segreteria diocesana continuano
ad arrivare i contatti di referenti e
segretari, il servizio di Pastorale
giovanile, di concerto col vescovo
Andrea, ha organizzato un evento
sinodale per i giovani che si terrà
in cattedrale nel pomeriggio del
prossimo sabato 12 febbraio.
Alcuni incaricati della Pastorale
giovanile stanno telefonando in
questi giorni a tutti i parroci per
invitarli a indicare due giovani (tra i
16 e i 30 anni) della parrocchia che

possano partecipare all’evento. La
scadenza per comunicare i
nominativi dei delegati parrocchiali
è fissata per lunedì 24 gennaio. I
giovani che si ritroveranno in
cattedrale vivranno un pomeriggio
di condivisione e di preghiera e,
come hanno già fatto alcuni
organismi di partecipazione
diocesani, come il consiglio
presbiterale, il consiglio pastorale e i
vicariati, anche il mondo giovanile
potrà offrire il proprio apporto al
cammino sinodale della Chiesa di
San Miniato.
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Chiesa di San Pierino: inizia il restauro degli affreschi di Gajoni
Gajoni - “Vergine
in gloria tra i
santi Pietro e
Paolo” nella
chiesa di San
Pietro apostolo 
a San Pierino
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  l Comune di Pisa ha firmato il
permesso a costruire per la
realizzazione del Nuovo
Ospedale della Fondazione

Stella Maris, un complesso di 12
mila metri quadrati nell’area di
Cisanello a Pisa dal co-sto stimato
di 25 milioni di euro (di cui 4
necessari per l’acquisto dell’area).
Ad annunciarlo è stato il sindaco di
Pisa, Michele Conti nell’incontro
con la stampa di giovedì 20
gennaio a cui hanno partecipato -
tra gli altri - la dr.ssa Silvia Briani,
direttore generale Aoup e il prof.
Riccardo Zucchi in rappresentanza
del rettore dell’Università di Pisa.
Una tappa fondamentale che
consente alla Fondazione di andare
verso le fasi più operative del
progetto, ovvero la verifica ed
eventuale rivalutazione dei costi e il
bando di gara. Se tutto procederà
senza intoppi entro l’anno
potrebbe aprirsi il cantiere, poi ci
vorranno 32 mesi per la
costruzione del nuovo complesso.
Presente il vescovo di San Miniato,
monsignor Andrea Migliavacca,
che ha dichiarato: «Il progetto di
costruzione del Nuovo Ospedale
dei bambini di Stella Maris è un
sogno che pian piano si sta
realizzando. Il passo che viviamo
oggi, e che segna l’autorizzazione
ad avviare i lavori - primo
importante passaggio per il sorgere
di questa struttura -, è un momento
estremamente significativo e bene
augurante per un progetto bello e
così importante per tutti quei
bambini che ne hanno bisogno e
per le loro famiglie».
Proprio ai pazienti ha fatto un
richiamo anche il professor
Giovanni Cioni, direttore
scientifico di Stella Maris,
auspicando che «l’ospedale sia
pronto presto, perché già prima
della pandemia, ma ancor più oggi,
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si è verificato un enorme
incremento dei disturbi
neuropsichici dei bambini e degli
adolescenti (soprattutto relativi alla
salute mentale) e c’è quindi un
crescente bisogno di strutture
nuove per la diagnosi e la cura di
questi disturbi. Dobbiamo far
presto con l’aiuto di tutti, per
dotare l’ospedale delle tecnologie
di diagnosi e cura più aggiornate e
purtroppo costose. Per questo vi
sarà un aggiornamento del progetto
per rendere questa struttura uno
smart hospital, un ospedale
intelligente, per una medicina

sempre più di precisione, più
individualizzata ai bisogni di ogni
bambino e adolescente, sempre più
capace di garantire un rapporto
continuo in telemedicina tra
ospedale, pa-zienti e famiglie anche
lontani, con i pediatri ospedalieri e
di base, con i centri di
neuropsichiatria infantile che
inviano oggi da tutta Italia i loro
pazienti al nostro ospedale».
Soddisfatto il presidente di Stella
Maris, l’avv. Giuliano Maffei:
«Dopo un lungo iter dovuto alla
farraginosità delle procedure
amministrative, ai due anni di

covid ed anche alla complessità del
progetto del Nuovo Ospedale, così
fortemente innovativo, oggi i nostri
bambini, i nostri ragazzi e le loro
famiglie, i nostri dipendenti e
collaboratori, i nostri scienziati, ma
anche la città di Pisa e la nostra
bella Toscana e noi tutti, riceviamo
questo grande dono. Nonostante le
difficoltà di ogni tipo affrontate in
questi anni non abbiamo mai
abbandonato questo “folle sogno”
perché la nostra missione fondativa
ed il nostro carisma ci impongono
di andare avanti ad ogni costo per
fare il bene e portare la speranza
alle famiglie che vivono la fragilità
neuropsichiatrica dei loro figli.
Siamo nati per questo, per fare e per
dare, in scienza e amore. Siamo nati
per vivere una vita che abbia senso,
perché questo è il vero bisogno
della nostra anima. Ringrazio con
grande affetto il sindaco Michele
Conti, la sua Giunta e l’intero
Consiglio comunale per l’impegno
costante profuso e la vicinanza,
anche di cuore, a Stella Maris».

I santi al tempo della... «sindemia»
  uella con cui stiamo combattendo non è

una pandemia qualsiasi. La vastità e gravità,
o per dirla in modo più significativo, la sua
“universalità”, stanno determinando un
radicale sovvertimento dell’ordine mondiale e
della esistenza di ciascuno di noi. In questi
due anni davvero si sono manifestati eventi e
situazioni inedite che sono andati ben oltre ogni
immaginazione. Proprio per questa insistenza e
persistenza dell’evento pandemico, anche il
linguaggio si sta evolvendo, addirittura
mutuando veri e propri neologismi. Così per
rappresentare in modo più esaustivo il
momento che stiamo affrontando, viene
suggerito di ricorrere ad altro termine rispetto a
“pandemia”; a questo proposito, in un articolo
sulla prestigiosa rivista medica “The Lancet”
del 26 settembre 2020, in un articolo intitolato
“Covid-19 is not a pandemic” , a firma di
Richard Horton, l’autore sostiene in premessa
che abbiamo sbagliato l’angolo di prospettiva
per affrontare la crisi: ci siamo focalizzati sulla
malattia infettiva, e non abbiamo invece
promosso un “approccio” multidimensionale
ed integrato. Lo scenario attuale è piuttosto
quello di una “sindemia”, una situazione cioè
nella quale tutti i settori e gli ambiti del nostro
sistema sono interessati.
Mentre lasciamo ai guru dell’epidemiologia e
politologia ogni commento al riguardo, siamo
incuriositi da un altro aspetto. In questo
scenario impegnativo e imprevedibile può forse
mancare l’intervento dei santi? In ogni
circostanza infatti, ci sono di aiuto per
affrontare prove che hanno bisogno di un
intervento supplementare. Sono così i santi che,
avvertendoli al nostro fianco, ci danno la
consapevolezza di avere tutti gli strumenti per
non soccombere nelle prove che la vita ci mette
davanti. “Avere un santo dalla sua” mette il
devoto nelle condizioni di avere un asso nella
manica. Questa protezione ci aiuta ad esprimere
tutte le nostre potenzialità per conseguire
serenità e salvezza. E non può essere
diversamente, specie nel caso della “pandemia
Covid”: proprio di fronte al pericolo
rappresentato dalla virulenza e letalità
dell’infezione, non si può fare a meno di contare
sulla loro protezione. Perché i santi sono capaci
di sovvertire il rapporto di forze. Ai santi dunque
facciamo ricorso costantemente per una sorta di
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“devozione interessata”, sentimenti che
comunque contribuiscono a renderceli vicini.
Una schiera di beati e santi è così costantemente
impiegata a ricevere i “desiderata” di ciascuno di
noi. Da loro ci aspettiamo un aiuto sia sulle
cose più banali, che su quelle più impegnative:
dalla richiesta di essere facilitati nello
svolgimento di un esame, a quello di essere
assistiti nei momenti in cui la nostra salute o
quella dei nostri cari barcolla. Insomma c’è
sempre una ragione per votarsi ai santi. Allora la
domanda è: ma quanti sono i santi? Forse
iperbolicamente parlando, neppure il
Padreterno è in grado di rispondere. Crediamo
tuttavia di non allontanarci troppo dalla realtà
se diciamo che i santi “ufficiali”, quelli cioè “a
ruolo” per la Chiesa Cattolica, sono circa 11
mila. Ciascuno di loro, per vicende biografiche
o solide tradizioni, ha raggiunto un livello di
specializzazione tale per cui ad ogni categoria
umana o situazionale corrisponde un santo,
così come ad ogni esigenza.
Giocando un pò con la tradizione, senza
irridere alla devozione, possiamo stilare dunque
una sorta di tassonomia dei santi. Per questo
li possiamo raggruppare secondo le seguenti
tipologie: a) taumaturghi, dediti ad interventi
“ordinari”; b) ausiliatori, particolarmente
venerati in Germania; c) protettori, vale a dire
difensori nei confronti di calamità naturali; d)
guaritori, capaci di guarire e prevenire malattie;
d) patroni, che intercedono per categorie di
persone o comunità.
Il rapporto tra religione e medicina era ben noto
fin dall’antichità; la medicina medievale ad

esempio si fondava sugli insegnamenti
ippocratici e galenici ma subiva anche influenze
spirituali e divine. Così nel medioevo europeo si
ricorreva spesso alle invocazioni dei santi per
curare le malattie. Per scoprire quali santi si

adattino alla pandemia da Covid-
19, nelle settimane scorse alcuni
studiosi hanno condotto
un’inchiesta su due dei social più
utilizzati. Vi hanno partecipato
15.840 persone (il 92% delle quali
europee). La figura del santo
patrono rientra nell’ambito della
tradizione della Chiesa cattolica
che lo ritiene cooperatore del
rapporto tra fedele – o il gruppo

dei fedeli – e Dio. Questa metodologia di
attribuzione alla protezione dei santi si fonda su
relazioni biografiche, storiografiche, lavorative:
in particolare, la terra di origine, i luoghi dove
hanno vissuto, o hanno subito il martirio o
sono state rinvenute le loro spoglie, gli eventi, le
circostanze, gli accadimenti, gli animali e gli
oggetti con cui hanno avuto familiarità. Tutti
questi aspetti hanno contribuito a diffonderne
la venerazione locale o quella di circostanza o di
caratteristiche, acquisendo fama di santi patroni.
L’argomento indagato con l’inchiesta può
costituire una lettura “simpatica” che segue un
po’ la logica degli influencers e dei relativi
followers. Il suggerimento che traspare è quello
di far leva sulle “specializzazioni” dei santi.
Anche se l’argomento può prestarsi ad aneddoti,
presa per il verso giusto permette di sottolineare
particolari aspetti della santità. Questa attività è
regolata dal diritto canonico che ne stabilisce i
“criteri”, conferendole serietà e certezza. In tale
ottica, la condizione di una qualificazione della
santità non crea graduatorie, ma sottolinea la
comune esperienza di vita tra santo e devoto.
Insomma, in questa visione il santo è piuttosto
un testimonial di Dio. Uno che ci mette la faccia
sulla possibilità di esercitare le virtù che
presiedono alla santità.
A questo punto, la domanda sorge spontanea:
quali santi invocare per la sindemia? La
risposta è conseguente: siccome la sindemia
interessa tutti gli aspetti, la nostra devozione
deve chiamare a raccolta santi ufficiali e santi “in
pectore”…senza esclusione di colpi.

Renato Colombai

Quattro poesie
di don Luciano
Marrucci

DI ANTONIO BARONCINI

  nni fa ho ricevuto in dono da
don Luciano Marrucci alcuni

libretti, ben curati, in una veste
tipografica di eccellenza, fra cui
un foglio in carta gialla
contenente quattro poesie. È di
questo foglio che desidero
parlare, poiché il profondo
significato di queste e la tematica
trattata, racchiudono più di ogni
altra motivazione i perché e le
contraddizioni umane di questa
attuale società, priva di mete
sicure e di percorsi certi e ben
tracciati.
Sono quattro poesie, concatenate
l’una con l’altra: “Il Silenzio e la
Parola”, “Come il Silenzio rimase
solo”, “Il Sogno e la Realtà”, “La
sorte delle due sorelle”. Riassumo
a rigor di logica il loro flusso,
senza alterare una parola ed una
sola virgola, per non guastare lo
splendore della loro prosa.
Il Silenzio e la Parola si
conobbero e si amarono. Dalla
loro unione nacquero due belle
bambine: La Preghiera e la Poesia.
Nel dare alla luce la seconda
creatura la Parola spirò nelle
braccia del suo sposo: il
Silenzio.Un’altra coppia, Il Sogno
e la Realtà si incontrarono e si
amarono. Dalla loro unione,
però, non nacque nessuna
creatura, poiché la Realtà era
sterile. Grande era il suo dolore
per non poter dare al suo sposo
Sogno un figlio che gli
assomigliasse e La Realtà, sua
sposa, venuta a conoscenza della
morte de la Parola, chiese di
allevare e di adattare la piccola
Poesia, la quale si trovò assai bene
con i nuovi genitori e si affezionò
particolarmente a Sogno. Nella
casa de il Silenzio, rimase sola,
più sola di prima, una bambina
scalza ed ignuda che nessuno
guardava: la Preghiera, la quale,
poiché nessuno la voleva, la prese
Dio. «Dicono che fosse molto
felice di raggiungere sua madre: la
Parola».
Si nota nulla in questo susseguirsi
di eventi? Tutto : il mix
dell’uomo, l’intreccio della
spiritualità e della razionalità,
calato nella dura concretezza
della vita! All’uomo, oggi, forse,
manca quella bambina «scalza ed
ignuda che nessuno guardava»?
Ognuno dia una risposta, la sua
risposta. Ogni sera, da quando
possiedo questo foglio giallo, non
resisto al desiderio di leggere ciò
che vi è impresso. Le conosco
ormai a memoria queste quattro
poesie, ma la sola paura di
tralasciare qualche parola e di
non rispettare la precisa e
puntigliosa punteggiatura, me le
fa leggere e rileggere, per riflettere
sulla decisione di Dio che, con
grande amore e con affettuosa
attenzione di Padre, si riprende la
sua creatura: la Preghiera, scartata
da tutti.
Ripensando alle ultime immagini
di un celebre film del passato,
«Marcellino Pane e Vino»,
risuonano nei nostri cuori le
ultime frasi: «Voglio vedere la mia
mamma», chiede Marcellino a
Gesù. «Vuoi dormire adesso?»,
rispose Gesù, «Ti addormenterò
io. Dormi Marcellino!». «Gli
occhi di Marcellino»,
commentava finemente don Luigi
Giussani, «sono due occhi
sgranati sulla positività dell’essere,
sono un inno alla morale
cattolica, che è un guardare
lasciandosi attrarre».
Non è forse la forza della
Preghiera, che in questo
momento l’uomo ha rigettato,
non trovando più l’ottimismo di
vivere in serenità e lealtà? Troppo
spesso, ormai, anche le nostre
chiese, centri di preghiera e di
riflessione, si sono trasformate in
palcoscenici, dove ogni gesto,
ogni rappresentazione ha un
indirizzo spettacolare,
ridimensionando ciò che invece è
sacro, venerabile e costruttivo,
rendendo ancora più sola quella
bella bambina: la Preghiera.
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●Per riflettere

A destra “Madonna del Covid” 
dell’artista Alma Francesca, inaugurata 
a San Donato nell’ottobre 2021

Stella Maris: c’è l’ok a costruire il Nuovo Ospedale
La soddisfazione del vescovo Andrea

L’area a Cisanello dove sorgerà il nuovo
Ospedale dei Bambini di Stella Maris.

Sopra una simulazione di come si presenterà
l’opera una volta ultimata
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La pittura di Gianfranco Tognarelli: 
bollicine d’arte per un poeta del colore
Allievo del grande
Anton Luigi Gajoni,
Tognarelli dialoga
con il suo maestro a
partire da scelte
cromatiche - di
tavolozza. Sebbene
Gajoni resti un
pittore figurativo,
legato al ‘900,
mentre Tognarelli
sia più
contemporaneo,
con fughe in avanti,
verso l’astrazione. Si
tratta però di una
falsa pista: il suo
bisogno narrativo,
lo tiene legato a
singolari scelte
formali

DI ANDREA MANCINI

  a visita allo Studio di
Tognarelli è anche
un’occasione per parlare di
Anton Luigi Gajoni, il suo

maestro, oggetto della sua tesi
d’Accademia, a Firenze, ma
anche per conoscere – attraverso
alcune opere, e grazie alle parole
dello stesso Tognarelli - alcuni
colleghi d’arte e di vita, e citiamo
fra tutti Sergio Michilini,
Maurizio Governatori,
Marcello Frosini. Si tratta di
artisti diversi, alcuni trasferiti
dall’altra parte dell’oceano,
diventati protagonisti del
muralismo, tipico dei paesi
dell’America
Latina. Per
qualche anno – da
giovani - hanno
condiviso una
casa a Firenze,
intitolata proprio
a Gajoni, il grande
artista milanese –
anche lui
grandioso nella
tecnica
dell’affresco -,
vissuto a San
Miniato per più di
venticinque anni,
dopo una importante esperienza
parigina.

Anche Tognarelli, nato nel
1949 a Pontedera, dove ancora
vive e lavora, ci parla di Parigi, ci
dice del suo amore per l’arte che
nell’altro secolo ebbe come
epicentro quella città e ci mostra
alcuni capolavori di Gajoni,
opere che è riuscito a raccogliere
in una vita di passione. Nel
frattempo ci mostra il suo lavoro,
ma anche quello di altri, con i
quali condivide l’uso del colore -
motivo di dialogo, che supera
persino il contenuto delle opere.
C’è insomma in Tognarelli una
vicenda artistica che si snoda
attraverso alcuni precisi
riferimenti e che ci sembra ben
rappresentata in paesaggi
realizzati già dai primi anni ‘70.
Quadri che, proprio per le scelte
cromatiche, potrebbero, senza
alcun problema, essere stati
appena eseguiti. Questo per il
calore che promana da alcuni
gialli o arancio, dagli azzurri e
dai verdi stridenti, che avvolgono
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lo sguardo. Ci sono del resto,
ancora in queste opere, alcuni
oggetti ancora visibili: un
bucranio, un ramo d’albero, un
ponte ferroviario accennato sullo
sfondo. Ma già – lo si capisce
bene – il quadro può perdere
quel poco realismo, per
muoversi verso l’astrazione o
magari verso una soffusa
musicalità cromatica.

Sarebbero molti i
riferimenti
possibili – penso
ad esempio alla
pittura danzata di
Toti Scialoja -,
preferiamo però
parlare di un
tratto tipico di
Tognarelli, che
riesce a costruire
opere di grande
spessore
espressivo, senza
mai disturbare

l’occhio dello spettatore,
prendendolo per mano,
attraverso un mondo di colori
che cantano tra loro, che si
avvolgono e si intrecciano,
senza che vi siano forti
contrasti coloristici.
C’è una serenità di fondo, è
quella che noi avvertiamo in
questa pittura e nell’uomo che
muove il proprio strumento di
lavoro. Il risultato colpisce il

cuore di chi guarda, più del
cervello, tocca sfere impensate,
gioca con la poesia. Ci sono del
resto alcuni letterati che l’hanno
ampiamente dimostrato, usando
queste opere come motivo
ispiratore.

Un suo compagno di studi e di
vita, Maurizio Governatori,
proprio in occasione di una
mostra abbastanza recente, ha
dichiarato: «I quadri di
Tognarelli sono una riflessione
cromatica e luminosa sulla
realtà; non sono quadri astratti,
Tognarelli vede la realtà negli
interstizi più segreti e nascosti,
dove il suo sguardo cattura forme
e colori che altri non vedono. Ci
fa conoscere quello che accade
nella realtà, quando questa è
attraversata dalla luce
trasformata in colore. La varietà
cromatica… è frutto di un
incessante lavoro per dare ordine
al caos delle forme naturali.
Pittura raffinatissima che guarda
al passato innovando il presente,
è una pittura per intenditori e
per pochi, la cultura pittorica
espressa non si pratica, né si
insegna più. É pittura vera, dà
piacere agli occhi».

In questo senso va segnalata la
mostra “Transiti”, realizzata da
Governatori e Tognarelli nel
2017. Voluta dal Comune di

Livorno, nella Sala degli Archi
della Fortezza
Nuova e curata da
Nicola Micieli.
Micieli notava
come tra i due
pittori ci fosse
diversità e
addirittura
opposizione
linguistica, anche
se «è intercorso un
assiduo e
producente
rapporto di
riflessione e
interlocuzione
critica, intorno all’arte e al suo
sistema e al loro lavoro. Una
reciprocità di attenzioni e stimoli
che avviata negli anni, ormai
lontani dell’Accademia di
Firenze, non si è mai interrotta».

Notando poi come Tognarelli

ami il lavoro in collettivo (oltre
al periodo fiorentino, ci sarà il
proficuo rapporto con il
cosiddetto Gruppo di Buti), e
sottolineando come «il
confronto e lo scambio di
opinioni, la circolazione delle
idee che alimentano la crescita
artistica, sono una pratica
sempre più disattesa nei
laboratori dell’arte attuale,
concentrati come sono più sul
marketing che sulla riflessione».
Stiamo insomma parlando di
sodalizi che hanno prodotto
importanti connessioni; se poi
andiamo al di là della semplice
visione delle opere, si
scopriranno analogie nella
composizione del colore, nella
stesura delle campiture,
addirittura in alcuni dei soggetti,
che in Governatori e anche in
alcuni degli altri pittori citati –
come per esempio Michilini, o
altri del Gruppo di Buti –
possono essere più realistici,
mentre in Tognarelli, e anche in
Frosini, vanno più verso il sogno.

Un sogno che Tognarelli è
riuscito a trasferire entro una
serie di importanti opere
grafiche, dove il viaggio nel
colore si trasforma in modo
davvero convincente in un
cammino dal bianco al nero,
attraverso tutte le variazioni che
l’incisione sa restituire a chi –

come appunto il
nostro artista –
crede
profondamente
nelle sue
possibilità
espressive. Ne
sono prova
almeno due
importanti
mostre, la prima
del 2015, con un
catalogo a cura di
Ilario Luperini; la
seconda ancora
più recente, del

febbraio 2018, che ancora Nicola
Micieli ha curato presso uno dei
templi dell’opera grafica, cioè la
Galleria Il Bisonte di Firenze,
dove alcuni giganti da Zancanaro
a Henry Moore, da Guttuso a
Picasso, hanno stampato le loro
opere.

Tognarelli incide all’acquaforte,
ma non a caso aggiunge spesso
l’acquatinta, per ottenere grigi
meno intensi, toni più mediati.
Anche in queste lastre - lo nota
lo stesso Micieli - c’è appunto un
rapporto con la danza e con la
musica, il segno diventa
scrittura sonora, realizzata
attraverso gli intrecci, i chiari e
gli scuri. Se dunque alcuni poeti
hanno a volte “trascritto” le
opere grafico pittoriche di
Gianfranco Tognarelli, adesso
aspettiamo qualche musicista,
che ne possa leggere il sostrato
timbrico delle immagini.

  ono numerose le mostre
a cui Gianfranco

Tognarelli sta lavorando,
qui si segnala quella che si
terrà nei prossimi mesi allo
Spazio dell’Orcio di San
Miniato, dedicata ad una
sorta di “pittura Jazz”,
legata all’improvvisazione.
Il pittore come il musicista
si lasciano prendere dalla
magia dello strumento (il
pennello, il bulino o
magari la tromba o la
batteria) che improvvisano
creando un’arte che
assomiglia allo champagne,
assai frizzante. Ne nascono
quadri lirici e nonostante
tutto molto delicati, che
sanno ammaliare chi
guarda, come fossero
pagine di musica.

S

Tognarelli - Ritratto
della figlia (2000)

Tognarelli, opera degli
anni ‘90

Gianfranco Tognarelli - opera degli anni ‘90.

Tognarelli - Ritratto della
moglie (anni ‘70)

Gianfranco Tognarelli: due opere realizzate di recente
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